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Archeologi a S. Salvatore
Ritrovati nella chiesa bresciana due sarcofagi

Un mare di fax
per don Zega

BRESCIA Una fronte di sarcofago
con scena di «amazzonomachia»,
risalente con tutta probabilità a
metàdelsecondosecolodopoCri-
sto, è stata rinvenuta nel corso dei
lavori di ripavimentazione della
chiesa di San Salvatore a Brescia
nell’ambito dell’allestimento del
complesso di Santa Giulia, dove
trova posto il Museo della Città di
Brescia del quale il 24 ottobre ver-
ranno inagurate altre due sezioni,
relative all’età alto medioevale
(longobardi e carolingi) e all’età
dei Comuni e delle Signorie. La
fronte di sarcofago, lunga un me-
tro e sessantasei centimetri e spes-
sa 16 millimetri, è realizzata in

marmo di proconneso e potrebbe
essere stataprodottadaunabotte-
ga di altissimo livello della metà
del II secolodopoCristo suuncar-
tonediepocaellenistica(IVsecolo
a.C.). Secondo i responsabili dei
museicittadini,chestannoproce-
dendo alle opportune verifiche, il
lavoro si presenta di notevole pre-
gio, sia per la composizione, sia
per il modellato delle varie figure,
inparticolarequelladiTeseo.Non
si tratta, però, dell’unica «sorpre-
sa» emersa dai lavori in San Salva-
tore. È stata rinvenuta, infatti,
un’altra fronte di sarcofago raffi-
gurante le Tre Grazie ed a lato un
Eroteconghirlanda.

Il «popolo dei fax» si fa vivo con «Famiglia cristia-
na». Numerosi lettori del settimanale dei Paolini
hanno protestato, infatti, per il «licenziamento»
dell’exdirettoredonLeonardoZega,alqualeèstata
tolta la seguitissima rubrica «Colloqui col padre»,
che teneva da vent’anni. I centralini dei Periodici
SanPaolosonostati invasidacentinaiaditelefona-
te e fax (tanti anche i messaggi via e-mail) che con-
testanoladecisionepresadalnuovodirettoreFran-
co Pierini, su richiesta del «commissario» papale
mons.Buoncristiani. I lettorichiedonochiarimen-
ti sul«sollevamento» del sacerdote,nell’occhiodel
cicloneperalcunepresediposizionesutemidimo-
rale considerati trasgressivi. Ma tanti annunciano
anche l’intenzione di non acquistare più la rivista.
Quella sulprossimonumerosarà l’ultimavoltache
firmerà don Zega? Sembra che il direttore stia con-
cordandounaletterad’addioailettori.

Freud spiegato dai Simpson
D opodueannidipolemichetutt’altrochesopiteèstatainau-

gurataaWashingtonlamostra«Freud:ConflictandCultu-
re».Perlaprimavoltasaràvisibile,econsultabile,ilsuoster-

minatoarchivio:sonooltre150milalettere,documenti,fotogra-
fieemanoscritti.Inmostraanchelariproduzionedelfamosoletti-
no,corredatodastatuetteeamuleticheilpadredellapsicoanalisi
amavacollezionare.Con11schermivideouncartoneanimatodei
Simpsonillustreràleteoriedelpadredellapsicoanalisi.

«Questo Sud senza élites»
Parla Gerardo Marotta, padre dell’Istituto per gli studi filosofici

Idoli e simulacri
nell’arte di Byrne
Due mostre dell’artista a Trieste
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

TRIESTE Si fa presto a dire: vado a
vedere una mostra di David Byr-
ne.PoientrialMuseoRevoltelladi
Trieste, al numero 27diviaDiaz,e
ti trovi di fronte a una torta mille-
foglie che bisognerà digerire stra-
toperstrato.«YourActionWorld»
- questo il titolo dell’esposizione
aperta fino al 2 novembre; orario
9-20,chiusailmartedì -sipuòvisi-
tare in mezz’ora, ma rimane nella
mente molto più a lungo. È una
mostra «nutriente» - per il cervel-
lo. Ma sapendo
chièDavidByr-
ne,nonci sipo-
teva aspettare
nulla di meno.
David Byrne è
unodeimusici-
sti più impor-
tanti degli ulti-
mi 20 anni,pri-
ma nel famoso
gruppo dei Tal-
kingHeads,poi
da solo. Non
basta. È anche un bravo fotografo
e un appassionato pittore. Non
basta. Ha fatto anche un film,
qualche anno fa: True Stories, co-
loratissimo viaggio nelle follie
della provincia Usa (Byrne è
scozzese e pur vivendo a New
York ha conservato il passapor-
to britannico).

Insomma, la cosa potrà anche
fare una certa impressione, ma
David Byrne è un intellettuale: lo
dimostra con una certa facilità
anche quando impugna la chi-
tarra elettrica, ma «Your Action
World» ne è la prova definitiva.
Quelle esposte sono «opere
d’arte», certo. Ma sono, in ulti-
ma analisi, un’operazione intel-
lettuale che mescola materiali
diversissimi e giunge a confe-
zionare un’ironica, sogghignan-
te visione del mondo. Come
spesso succede agli intellettuali,
tale visione arriva a concludere
che il mondo, nel suo comples-
so, è finzione, e che gli esseri
umani sono le pedine di un gio-
co. Oseremmo consigliarvi di
visitare la mostra triestina dopo
aver visto il film di Peter Weir
The Truman Show. Abbiamo la
forte sensazione che la filosofia
di fondo sia la stessa. Sicura-
mente, è uguale la leggerezza, il
modo di descrivere tragedie con
tono sereno e con colori sma-
glianti. La cosa più appariscente
di «Your Action World» è ovvia-
mente la stanza in cui quattro

bambolotti alla Big Jim, o alla
fidanzato di Barbie, riproduco-
no le fattezze di Byrne sullo
sfondo di quattro quadri. Nei
quadri, i bambolotti vengono
immersi nei quattro elementi:
fuoco, aria, acqua, terra. Gli ele-
menti sono la realtà, ma l’uomo
che si confronta con essa è un
simulacro. La parte davvero stu-
pefacente della mostra è com-
posta da una trentina di pan-
nelli luminosi, tipo pubblicità
da aeroporti. Sono «scatoloni»
in plexiglass, contenenti ciascu-
no 25 tubi al neon, che fanno

brillare imma-
gini di paesag-
gi, molto «tu-
ristiche». Su
ogni immagi-
ne c’è una
scritta: slogan
pubblicitari,
formule da au-
tocoscienza
new age. A
ogni immagi-
ne è sovrappo-
sto un ogget-

to. A guardarli bene, sono tutti
oggetti legati alle droghe: pipe
da crack, acidi da leccare che ri-
producono Krazy Kat, bancono-
te arrotolate per sniffare coca.
La metafora è chiara: viviamo
in un paesaggio, fisico e menta-
le, drogato. Accanto, una sala di
«semplici» foto di Byrne ritro-
vano gli stessi colori e la stessa
alienazione in paesaggi non ri-
toccati. Sono anche gli stessi co-
lori (e la stessa follia) di True
Stories, ma pizzicati in paesi po-
veri, dall’India al Messico: l’A-
merica è arrivata anche lì. L’o-
perazione di Byrne è chiara-
mente concettuale: ed è la stes-
sa che ritroverete anche nei
suoi quadri esposti fino al 15 di-
cembre nella galleria Lipanje-
Puntin, sempre a Trieste e sem-
pre in via Diaz, al numero 4
(«Summa Scientiae mundi»;
orario 11-13; 16.30-20, chiuso il
lunedì e i festivi). Se al museo ci
sono gli strumenti delle tossico-
dipendenze, qui ci sono gli «og-
getti sacri»: banalissimi (sassi,
croci e simili) ma usati in litur-
gie di tutto il mondo e compo-
sti in cornici super-classiche.

Pop-Art, immagine fotografi-
ca, parola scritta, oggetti d’uso.
Questa arte sintetica messa in
atto da Byrne a inizio secolo
aveva un nome, quello dell’arte
che sintetizzava tutte le altre: si
chiamava cinema. Quand’è che
David Byrne farà un altro film?
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GIULIANO CAPECELATRO

L’immagine è doppiamente sim-
bolica. Piazza Plebiscito, ampio
emiciclo, splendido ora che è libe-
ro da macchine, pieno solo diper-
sone.Eluichedopopranzol’attra-
versaobliquamente, secondo una
consolidata abitudine; a passo
lento, cappottone scuro, cappello
a larghe falde, mani intrecciate
dietro la schiena. La Napoli di An-
tonio Bassolino, che di quella
piazza regale ha fatto il simbolo
della sua volontà di rinascita, si
fonde con la figura di
Gerardo Marotta,
l’avvocato, il presi-
dente dell’Istituto
italiano per gli studi
filosofici, avamposto
della cultura napole-
tana,diquellaNapoli
che sembra sempre
avere il futuro dietro
l’angolo e il passato
sulle spalle,cheriesu-
ma il dagherrotipo
della vecchia capitale
per riallacciare l’anti-
co dialogo con l’Eu-
ropae,oggi,colmondo.

«Si è dimenticata la lezione di
quelle personalità che hanno fat-
todella lorovitaunamilitanzaper
portare il Mezzogiorno a livello
dell’Europa. Per costruire scuole,
promuovere biblioteche. Giusti-
no Fortunato, Rossi-Doria, Nitti.
Progressi? Sì, ci sono stati. Nelle
campagne, nelle infrastrutture,
nella vita civile. Con l’avvento di
Bassolino,sullasciadellariunione
del G7, indubbiamente c’è stato
un grande movimento, un entu-
siasmoprimasconosciuto.Sisono
accese grandi speranze. La nuova
amministrazione ha rinnovato la
città.Eperò...».

«Però...», sembra un campanel-
lo d’allarme. «Però resta il proble-
ma dei giovani, che si sentono ab-
bandonati, traditi, che non vedo-
no prospettive, non trovano un
lavoro adeguato agli studi fatti.
RestalarealtàdiunSudcuiloStato
destina appena il 9% delle risorse,
mentre il 91% va al Centro-nord.
Suquestarealtàsiabbattel’ondata
colossale dell’immigrazione,a cui
il Sud è impreparato. Cosa offre?
Lavoro nero, prostituzione. È la
malavita che appronta i traghetti
su cui giungono gli immigrati, e
che ha trasformato l’immigrazio-
neinuntrafficodischiavi».

Il viso, negli ultimi tempi, si è
fattopiùscavato, si èasciugatoco-
me quello di una maschera. Per la

stanchezza di una vita frenetica.
Ma anche per un’inquietudine
congenita, che lo spinge a muo-
versidicontinuo,aportareepian-
tare ovunque le insegne dell’Isti-
tuto. Di cui non esita a riproporre
in dettaglio storia, attività e pro-
grammi. «Dal ‘75, anno della sua
fondazione, l’Istituto lavora nel
profondo della società napoleta-
naemeridionale.Ogniannoorga-
nizza quattro seminari al giorno
nella sua sede, palazzo Serra di
Cassano, e un numero incalcola-
bile di incontri internazionali,
mostre didattiche e storiche. Ha

creato duecento scuole estive e
centosessanta corsi di dattica dei
contenuti in scuole e comuni del
Mezzogiorno. Ha costituito una
retecontuttelecittàeuropeeecon
le principali città del Nord e Sud
America, del vicino e medio
Oriente, dove è stato accolto con
entusiasmo il manifesto per la di-
fesadellafilosofia».

L’Istituto. Decantato, soprat-
tutto all’estero, e avversato, so-
prattutto a Napoli. Unacattedrale
nel deserto, dicono i detrattori,
che fa man bassa di contributi e fi-
nanziamenti. La voce ha una leg-
gera impennata. «I contributi che
giungono all’Istituto sono uguali
a quelli dell’Osservatorioastrono-
micodiNapoliedialtreistituzioni
di ricerca. Parlare di cattedrale nel
deserto non ha senso, perché il
suo lavoro è strettamente intrec-
ciato con i licei, le scuole superiori
econlequattrouniversitànapole-
tane. Ed è l’istituto che ha fatto ri-
vivere la memoria storica in tutto
il Mezzogiorno, dalla Magna Gre-
cia alla rivoluzione napoletana
del‘99».

Un rimando mitico, il 1799,
ideologico, culturale. «Il Settecen-
toèl’epocaincuiaNapolisi forma
una grande intellettualità, grazie
alla monarchia illuminata di Car-
lo di Borbone e alla grande opera
politica del ministro Bernardo Ta-
nucci. Ricordiamoci che Croce

ammirava questa monarchia,
mentre condannò Ferdinando IV
e MariaCarolina che la trasforma-
ronoinuna“monarchiareaziona-
ria” che soppresse nel sangue la
classecoltanapoletana».

Aduso all’ufficialità, tra incon-
tri con ministri e convegni inter-
nazionali, Marotta scivola talora
verso la parola togata, la solennità
dell’allocuzione. Ma la sostanza
dell’analisi è recisa. «Cessò allora
la crescita di una grande classe di-
rigente,chefuspentanelbagnodi
sangue. E il Mezzogiorno non ha
avuto più una grande classe diri-
gente, se non in epoca murattia-
na, e se si escludono quelle grandi
figure isolate cui ho accennato».
Quella rivoluzione abortita com-
pirà due secoli il prossimo anno.
«E nella societàcivile meridionale
c’è ormai consapevolezza su que-
sti temi. Ne ebbi un segnale preci-
so con la grande manifestazione
tenuta a Palazzo reale nel 1980.
Adesso comuni e scuole stanno
organizzando, insieme all’istitu-
to, le celebrazioni della rivoluzio-
ne napoletana del ‘99. E c’è anche
un comitato delle celebrazioni,
presiedutodalsindacoBassolinoe
dal senatore Luigi Biscardi. Ecco,
daquestarinnovatacoscienzasto-
rica potrà nascere una classe diri-
genteveramenteall’altezza».

Forse quest’uomo esile è l’ulti-
mo grande utopista in un paese
che, votatosi al verbo pragmatico,
ha elevato l’interesse di bottega a
ideale di vita. Lui, al timonedell’i-
stituto, da cui continua ad osser-
vare quella realtàmeridionaleche
senteilbisognodicambiare,boni-
ficare. Col sogno di una grande
classe dirigente, di statura euro-
pea. Che fino ad oggi è mancata,
lasciando campo libero alla ca-
morra. «Cisonoforzeoscure.Arri-
vano telefonate all’istituto, an-
nunciano che ci sono bombe. Te-
lefonano a casa. “Pagheranno le
tue figlie”, dicono». Forze oscure.
Ma cos’è, insomma, dov’è, che
faccia ha la camorra?Nonsarà an-
nidata proprio nella classe diri-
gente?«Escludocheinquestomo-
mento storico ci siano contatti.
C’è, semmai, una maggiore o mi-
nore resistenza organizzata. Però
proprio in questi giorni l’ istituto,
con l’associazione Diego Del Rio,
sta ripubblicando l’inchiestaSare-
do dell’ 800 sulla camorra. Che
spiega come esista una manova-
lanza della camorra, che parte dai
muschilli, dai ragazzini, e un’al-
ta camorra. E questa, spiega
l’inchiesta, è composta da strati
della borghesia».

“Si è dimenticata
la lezione di chi

si è battuto
per portare

il Mezzogiorno
a livello d’Europa

”

Masaniello a via dei Tribunali a Napoli Biancardi


